
Inaugurato presso i Gramsci 
il Centro di ricerche e studi sulle donne 
Promuoverà la c u l t o po te femin i l e 

Primo tema: [«emergenza eia» 
«Adesso prendiamoci la paróla su aborto 

Nasce una parola: «individue » 
HROMA. Il Centro, ci spie­
ga la responsabile Claudia 
Mancina, nasce col line di 
•valorizzare una intellettua­
lità femminile ormai forte, 
ma isolata, dispersa». Avrà 
quell'anima «asimmetrica» 
che le ispiratrici, cioè le co­
muniste della «Carta», sento­
no congeniale: sarà, cioè, 
luogo di elaborazione di 
una cultura politica autono­
ma dalla battaglia in senso 
stretto, e, usiamo l'espres­
sione in voga, «casa comu­
ne» per il pensiero di fem­
ministe, cattoliche, laiche, 
comuniste. Se l'espressione 
•casa comune» richiama l'i­
dea di unanimismi, scartia­
mola: ad essere consumata, 
come vuole questa fase, do­
vrebbe essere, piuttosto, la 
ricchezza delle -differenze" 
fra donne. Resta da vedere 
se l'iniziativa risvegliera l'in­
teresse anche d'un femmi­
nismo - si parla della mila­
nese Libreria delle'donne, 
naturalmente - con cui, in 
questi due anni, il dialogo è 
stato più aspro. La ricerca 
avrà per obiettivi la teoria 
della differenza sessuale e 
la storia delle idee e dei 
movimenti politici femmini­
li. Freddezza dei program­
mi? Il primo appuntamento 
è accalorato. 

Nella sala grande di via 
del Conservatorio ci saran­
no un centinaio di parteci­
panti, non svogliate dalla 
difficolta di relazioni che 
chiamano in campo il pen­
siero maschio di Rousseau, 
Feuerbach, Hegel. 0 che, 
saltando dalla filosofia alla 
storia, rievocano, come farà 
Anna Rossi Porta, l'eredita 
di quelle •poca amate» an­
tenate: le suffragette d'un 
secolo fa. Le donne in pla­
tea sono, piuttosto, attratte' 
dalla cacofonia scontrosa e 
dalia novità evidente di 
questa parola: «individue». 
Come dalla provocatoria 
contraddizione in termini 
che segue: sposare la prete­
sa universalità-neutralità 
della morale con la dichia­
rata parzialità della differen­
za sessuale. L'invito insom­
ma è quello di cominciare a 
parlare collettivamente di 
un'etica delle donne, È, 
questa,- come è negli intenti 
del Centro, cultura politica? 
SI, se tornano alle orecchie 
le Irasi continuamente inter­
rotte con cui, nell'ultimo 
anno^ le donne hanno cer­
cato di dire la loro sulle 
questioni della maternità e 
dell'aborto. Oppure quel­
l'affiorate, fra grezzi frain­
tendimenti, nell'aula di 
Montecitorio in cui si' legne­
rà sulla violenza sessuale, di 
termini propri della cultura 
femminile, come «solidarie­
tà», Ma viene in mente an­
che il cocciuto e poco inter­
rogato lavoro delle donne 
dei «gruppi d'attenzione sul­
le tecnologie riproduttive». 
01) silenzio della voce fem­
minile nei simposi sulla 
morte organizzati dal mini­
stero dèlia Sanità, nei gran­
di dibattiti sui trapianti o 
Sulle tossicodipendenze. 

Maria Luisa Boccia dice, 
appunto, che questo è un 
tempo di «urgenze etiche», 
ma aggiunge che è anche il 
tempo in cui «non sappia­
mo più dov'è il luogo dell'e­
tica. Perché essa tende a di­
ventare un diritto-dovere in 
più delegato agli scienziati 
e al politici.» E, per l'appun­
to, fra la crisi della morale 
laica e l'insegnamento ex­
cathedra della Chiesa, Clau­
dia Mancina annuncia l'arri­
vo di una nuova variabile: 
«La libertà femminile, que­
sto spettro che si aggira per 
Il pianeta...». Nella faticosa 
ricerca dell'autodetermina­
zione si è arrivate al compi­
to di dare una morale a se 
stesse. Mancina dice: «La 
nostra prima domanda è 

stata: il fatto che le donne, 
come sesso e non più come 
singole, sia pure numerose, 
abbiano invaso la vita so­
ciale, è un evento che può 
stare dentro le torme che si 
vorrebbero necessariamen­
te neutre-universali: la for­
ma del pensiero, della poli­
tica, della rappresentanza, 
la forma-partito? Oggi la do­
manda è: la sfida della dif­

ferenza sessuale può evitare 
di misurarsi sul terreno eti­
co?». Il fatto è, chiarirà Fran­
cesca Izzò, che il rischio, 
per il sesso femminile, è 
quello di vedersi affibbiare 
una serie di'«valori»: am­
bientalismo, pacifismo, cu­
ra della vita, «rimossi, mar­
g inata t i dalla cultura do­
minante e maschile.» Mette 
il dito, insomma, su quel di-

È nato, presso l'Istituto Gramsci, il «Cen­
tro di studi e ricerche sulle donne». Dò­
p o la rivista «Reti», ecco un nuovo capi­
tolo dell'iniziativa culturale preannun­
ciata dalle comuniste nella loro «Carta». 
Battesimo, con un seminario affollatissi­
mo. Anche perché il primo gesto di 
questo «Centro» è una provocazione: si 

conia il neologismo «individue» che sa­
luta la «nascita del soggetto morale 
femminile». Aborto, maternità, biotec­
nologie, trapianti, ambiente, eutanasia: 
su queste «urgenze etiche» che cosa 
hanno da dire le donne? Ascoltiamo 
Mancina, Gramaglia, Izzo, Boccia, Fat­
torini, Rossi Doria, Bonacchi. 

MARIA SUINA PALIMI 

sagio, quel disorientamento 
che molte coscienze femmi­
nili provano davvero, quan­
do si sentono attribuire sic 
et simpliciter questo carico 
di buoni sentimenti. 

La questione proposta 
qui è ben più definitiva. 
Mancina chiama a teste Ca-
rol Gilligan, psicologa ame­
ricana, autrice del saggio 
«Con voce di donna»: «Se­

condò quanto risulta dalle 
sue ricerche le donne non 
si limitano, su temi morali, 
a dire altre cose» racconta. 
•Formulano i loro giudizi ed 
elaborano i loro atteggia­
menti secondo diversi sche­
mi e significati. A fronte di 
un atteggiamento maschile 
che vede nascere il proble­
ma morale da un conflitto 
di diritti fra due soggetti, e 
quindi trova la sua soluzio-
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ne nell'instaurazione di un 
sistema di regole formali, 
c'è un altro atteggiamento.! 
Per esso il problema monile < 
nasce quando gli oggetti nel : 
confronti dei quali ci ri «en­
te responsabili sono in con­
flitto. In questo caso 11 p i o 
blema morale dovrà trovare 
soluzione in una modalità 
di pensiero contestuale ev 
narrativa, piuttosto, che In 
una definizione di 'diritti». 
Questa sfiducia nellaiegotl 
neutra-unlversale sarebbe I» 
•sindrome» per la quale le 
donne, bocciate come fase-
ri irrazionali, sono *Wé 
escluse per esempio dalla* 
magistratura. Non nella' 
preistoria: in Italia lino al 
1963. Convinzione di chi' 
partecipa a quest'Incontro" 
romano è, ovviamente, ohe 
la «forma morale» femminile 
sia, piuttosto, la ricchezza 
da recuperare. Magari, par 
citare un'altra teste chiurla­
ta ' in questione, Animate 
Baief, per scoprire nella <t> 
ducia» una categoria mora­
le superiore che sposa «Biel­
la, maschile, di •obMilàsto; 
ne» e quella, femminile;. di 
«amore». : ; 

È fatale ripensare s i caos 
polverosoe alla mlserianel 
quali, negii ultimi otto i M , 
s'è svolto il dibattito' nino 
maschile su intemiztoqe.di 
gravidanza e materni!». Di­
battito al quale non sarto- " 
bero state utili r«oprto quel­
le parole - «respbnsablll(i»», '-
«contestualità», •rarjportR-
che la Gilligan attribuì*» al 
vocabolario etico lemme*. 
le? Osserva, appunto, Man­
cina che «la vicenda tfeth» 
borto Icgcle ha messo In 
primo piano il fatto cltY^I». 
spansione dell'ambito della 
scelta costituisce certamen­
te un incremento-di liberta, 
ma anche un allargamento 
dell'area del conflitto,, sia 
interiore sia con altri «og­
getti. Essa ha prodotto lina 
riflessione che smentisce 
una concezione illuministi­
ca e trionfalistica della liber­
tà, per legare questa cate­
goria a quella di responsa­
bilità. Le donne non hanno 
affatto visto, nella separa­
zione della sessuali» dalla 
procreazione, l'occsatone 
di un esercizio eenta*.,t*D-
blemi della libertà indivi­
duale atomisticamente, inta­
sa. Entrate nel sistema del 
diritto, non hanno abban­
donato l'etica della retpon" 
sabilità. Sanno che In gioco 
è un problema di rapporti. 
E sanno che la grammatica 
dei diritti non riesce a.dire* 
l'essenziale: nel dilemma 
costituito da una gravidanza 
non desiderata ciò che • in 
gioco non sono individui in­
dipendenti, ma una retato­
ne tra due entità inscindibi­
li, che vivono la slessa vita* 

Dunque, un risultato la 
guerriglia sulla legge 194 
sembra averlo ottenuto: 
quello di far apparire, a uno 
dei due sessi, ormai Insop­
portabile l'afasia a cui è co­
stretto. Mariella Gramaglia * 
del tutto convinta che spa­
zio per voce femminile non 
ce ne sarà neppure all'altro 
appuntamento: la riflessio­
ne sulla bio-etica. Ne a 
quanti, poi, si succederan­
no. Sicché, con espressione 
efficace, propone di .creare 
dei «Comitati etici ombra»; 
luoghi d'incontro in cui ri­
pararsi dall'imperiosità dei 
dettami del cardinale Rat­
zinger e dalla «povera grani-, 
malica dei diritti» usata dal 
maschi laici. Dove .elabora­
re un punto di vista che 
s'avvalga di tutta la varietà 
delle differenze fra donne 
laiche, di sinistra, cattoli­
che. Un punto di partenza 
potrebbe essere questo pri­
mo incontro - incompleto e 
ricco - che sabato ha inau­
gurato il «Gramsci delle 
donne» 
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